
 

ORDINE DEL GIORNO 

Sostegno al sistema universitario Italiano  

La Conferenza dei Presidenti delle Assemblee legislative delle Regioni e delle Province autonome, 

riunita in Assemblea plenaria il 18 marzo 2016 a Matera 

 

CONSIDERATO che l’Università, come Istituzione, è stata investita negli ultimi venti anni da una 

serie di crescenti aspettative, in relazione alla capacità di incidere sulle dinamiche di innovazione 

non solo a livello nazionale, ma anche regionale e locale, tanto da essere riconosciuta come 

Istituzione chiave per lo sviluppo economico delle Regioni. 

 

TENUTO CONTO che l’attuale fase del decentramento amministrativo in Italia, dopo la riforma 

del Titolo V della Costituzione, lascia alle Amministrazioni regionali la possibilità di costruire 

meccanismi di valorizzazione della ricerca e di trasferimento delle conoscenze possedute dagli 

Atenei verso il sistema economico; 

 

TENUTO CONTO che nell’ambito del ciclo di programmazione delle politiche comunitarie 2014-

2020 risulta fondamentale creare condizioni di sinergia tra il settore pubblico, il settore privato e le 

Università nei contesti regionali, al fine di sviluppare una sempre crescente capacità delle Istituzioni 

e delle imprese regionali di “articolare una domanda” nei confronti delle conoscenze possedute 

dalle Università ed essere in grado di utilizzarle. 

 

RITENUTA strategica la formulazione di politiche regionali che tengano dunque conto sia 

dell’offerta di conoscenza e tecnologia ed anche della domanda, soprattutto in un contesto di risorse 

pubbliche limitate da investire in programmi di sviluppo, per cui risulta fondamentale l’efficienza 

nello scambio tra Università e sistemi regionali.  

 

CONSIDERATA l’Università attrice dell’innovazione, non solo per la capacità di generare 

conoscenza, ma anche per la capacità di diffonderla. 

 

RITENUTO necessario avviare un’azione coordinata a livello nazionale per affermare il ruolo 

primario del sistema pubblico dell’istruzione universitaria e della ricerca nella crescita di un Paese 

moderno. 

 

CONSIDERATO che, contrariamente ad altri Paesi europei e alla maggioranza di quelli OCSE in 

Italia, in questi anni, si è registrata la riduzione del finanziamento pubblico dell’istruzione 

universitaria e della ricerca, in una contingenza storica particolarmente difficile, caratterizzata da 

una crisi economica che sta consigliando agli altri Paesi di investire in innovazione per realizzare 

una radicale ristrutturazione dei propri sistemi produttivi.  

 

TENUTO CONTO che le conseguenze negative di questo stato di cose si misurano, soprattutto, in 

termini di opportunità di futuro per le giovani generazioni e che vede ridurre, in particolare al Sud, 

il numero dei giovani che, completato il ciclo di istruzione superiore, decidono di immatricolarsi 

all’Università, in un Paese che presenta un gravissimo deficit di laureati, non soltanto rispetto ai 



Paesi europei più sviluppati, ma anche a quelli che sono in condizioni di sviluppo economico meno 

pronunciato.  

 

PRESO ATTO dei contenuti del rapporto 2015 della Fondazione RES, dal titolo “Nuovi divari. 

Un’indagine sulle università del Nord e del Sud”, che ricostruisce in maniera puntuale lo stato del 

sistema universitario italiano, denunciandone non solo l’arretratezza del nostro Paese rispetto agli 

altri paesi OCSE, ma soprattutto una profonda divisione tra il Sud e il resto dell’Italia. 

 

TENUTO CONTO che, nonostante questo contesto, il sistema universitario italiano ha, tuttavia, 

mostrato un grande senso di responsabilità e maturità nei confronti del Paese contribuendo 

attivamente alla buona riuscita dei processi di valutazione della ricerca e di accreditamento dei corsi 

di studio,  realizzando produzioni scientifica di qualità, anche grazie a spiccate capacità progettuali 

nell’ambito dei programmi quadro dell’UE  

 

TUTTO CIÒ PREMESSO 

 

si impegna ad attivare i Consigli regionali 

 

a promuovere iniziative volte ad approfondire lo stato del sistema universitario presente sul proprio 

territorio regionale. 


